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La fortuna di Serveco è stata quella di aver da subito puntato sulla 
formazione e sull’educazione ambientale. Abbiamo investito molto nelle 
scuole, organizzando laboratori, ospitando intere classi nei nostri impianti, 
consapevoli che è più efficace seminare su terreni fertili e che, di fatto, il 
nostro impegno ambientale era rivolto alle nuove generazioni. Dopo 
trent’anni è capitato di incontrare ex alunni, alcuni sono diventati nostri 
collaboratori, altri ricoprono ruoli di responsabilità. In molti di loro quel 
seme gettato ha portato frutti, a dimostrazione che educare è il miglior 
investimento per il futuro. Questa è la motivazione che ci muove ogni anno 
a realizzare questo calendario, che diffondiamo gratuitamente sperando sia 
un seme fertile per le generazioni che verranno.

Questo calendario è dedicato a tutti coloro che ci hanno accompagnato in 
questa strada alla ricerca della sostenibilità e a tutti coloro che 
incontreremo.

Pietro Vito Chirulli Carmelo Marangi



Giornata Mondiale della Pace
Giornata Mondiale del dialogo tra religioni e omosessualità
Giorno della Memoria

1 Gennaio:
13 Gennaio:
27 Gennaio:

Gennaio 2021

“Forse vuole pulire il mare”, 
dicevano alcuni turisti stesi al sole come lucertole unte
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LU MA ME GI VE SA DO

Gianfranco Vi�i



Tommaso non sopportava la plastica in mare. Ogni volta che entrava in acqua per 
farsi il bagno e vedeva il resto di una confezione di cracker, la confezione di un gelato 
o una bottiglia di plastica, non perdeva tempo: stringeva i denti, prendeva la schifezza 
e la portava a riva, dritto dritto verso il bidone della differenziata. 
Correva in acqua, si tuffava e ritornava veloce verso la riva, correndo in direzione del 
primo bidone per i rifiuti disponibile.

Non riusciva a controllare il proprio istinto, e a qualunque distanza dalla riva fosse, 
ogni qual volta incontrava un pezzo di plastica, correva sulla spiaggia per gettarlo. 

“Forse vuole pulire il mare”, dicevano alcuni turisti stesi al sole come lucertole unte. 
“Guarda quello che scemo!” diceva il bimbo al padre panzone mentre mangiava il 
quarto pezzo di focaccia, guardando Tommaso che provava a trascinare a riva un 
pezzo di boa, senza riuscirci, perché era ancora attaccato a una fune.

Il comportamento di Tommaso non faceva però ridere tutti. 
La maggior parte delle persone in spiaggia si sentiva mortificata che fosse un cane a 
pulire quello che i loro simili avevano sporcato. 
Un cane che, non si sa come, aveva deciso di darsi da fare per mettere a posto quello 
che un’altra specie aveva rovinato.

Un giorno, quindi, decisero tutti insieme di aiutare Tommaso a pulire il mare. 

Tommaso e la plastica



Giornata Mondiale contro lo spreco alimentare
Darwin Day
Giornata Mondiale della giustizia sociale
Giornata Mondiale dell’orso polare

5 Febbraio:
12 Febbraio:
20 Febbraio:
27 Febbraio:

“Che ci frega”, dicevano, “a noi interessano solo le regine,
non sappiamo che farcene delle operaie”

Febbraio 2021
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Giuseppe GB Balestra



Forse non tutti sanno che le api hanno un’organizzazione sociale rigorosa ed 
efficace. Tutte hanno un ruolo e sanno come contribuire al benessere della comunità. 
Non esistono api che si svegliano la mattina e ciondolano davanti a qualche bel fiore, 
oppure ronzano in giro senza far nulla. La comunità apesca ha bisogno del lavoro di 
tutti, anche dei fuchi, che a ben guardare non è che siano questi campioni di utilità. 
Si riuniscono di solito in qualche luogo abbastanza distante dall’alveare, per evitare di 
essere coinvolti in qualche lavoro faticoso e quando passa una regina si mettono in 
mostra: vibrano le ali, fanno le capriole, gonfiano i peli delle spalle. Si atteggiano a 
calabroni, insomma. Le brave api sanno che quelli non sono luoghi da frequentare. 

Accadde però un giorno che un gruppo di calabroni passasse dalle parti dell’alveare. 
Erano in cinque e ognuno di loro era grande dieci volte un’operaia. Nell’ambiente si 
sa: quando si presenta un calabrone al nido, qualcuna rischia di lasciarci la pelle. Le 
api col tempo hanno sviluppato un ingegnoso sistema di difesa. Danzano. Danzano 
insieme, all’unisono, battono le ali allo stesso ritmo. In gergo si dice “fremito”: 
nell’alveare si fa la ola, come allo stadio. Quando si scatena la danza il nido stesso 
diventa un’ape gigante. I calabroni non sono particolarmente furbi e fuggono 
impauriti.

Quel giorno però qualcosa non andava per il verso giusto, perché l’alveare iniziò sì a 
fremere, ma la ola si interrompeva: mancavano tutti i fuchi a cui dei calabroni non 
importava nulla. “Che ci frega”, dicevano, “a noi interessano solo le regine, non 
sappiamo che farcene delle operaie”. 

Una piccola ape operaia però si staccò dal fremito e sfidando il pericolo di essere 
mangiata viva dai calabroni volò verso i fuchi: 
“Abbiamo bisogno di voi, di tutti voi”, disse disperata, “perché senza di voi non 
possiamo difenderci”. “E cosa avremo in cambio?”, disse il fuco più grosso, mentre si 
puliva le ali con le zampette. “Che l’alveare sopravviverà, perché anche se per voi non 
significa niente, ogni vita è fondamentale per la sopravvivenza. Se l’alveare dovesse 
soccombere all’attacco dei calabroni, non ci saranno né regine né cibo... “, disse la 
piccola operaia coraggiosa.

Nemmeno i fuchi brillano di intelligenza, ma sono pur sempre api. Dopo un 
conciliabolo fitto di ronzii, spiegarono le ali verso l’alveare.
Nessuno lo ammetterà mai, ma senza la piccola ape coraggiosa non ci sarebbe stato 
nessuno per raccontare questa storia.

L’ape coraggiosa



Giornata Mondiale della fauna selvatica
Giornata internazionale della donna
Giornata internazionale delle foreste
Giornata Mondiale dell’acqua
Earth Hour, ora della terra

3 Marzo:
8 Marzo:

21 Marzo:
22 Marzo:
28 Marzo:

“Certo, un giorno potrai", mentre le accarezzava i ricci crespi.
La piccola, colore del mogano, nella gelateria non poteva entrare.

Marzo 2021
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Linda Aquaro



C'era una volta una piccola bimbetta a cui piaceva tantissimo il gelato alla 
vaniglia.
"Papà, me lo compri?" chiedeva, al genitore, ogni volta che entrambi passavano 
davanti alla gelateria.
Il papà a volte la accontentava e a volte no (più spesso la seconda, che la prima!), 
perché mangiare il gelato con cinquanta gradi all'ombra era impossibile.
"Possiamo mangiarlo nella gelateria, lì c'è l'aria condizionata!", gli diceva la piccola - 
ma il genitore, guardandola con amore e compassione, le rispondeva: "Certo, un 
giorno potrai!", e le accarezzava i ricci crespi.

La piccola, colore del mogano, nella gelateria non poteva entrare.
"Ai sensi del DPCM «Uguaglianza» del 4 marzo 2040, questa gelateria vieta l'ingresso 
a tutti coloro che non sono rosa pantone!" c'era scritto sulla vetrina.

Doveva fare presto, perché gocce bianche e appiccicaticce sarebbero colate per terra, 
sull’asfalto rovente - e questo comportava il rischio di una multa.
Sotto l’occhio vigile delle videocamere di sorveglianza, i cittadini dovevano rispettare 
gli spazi e gli orari assegnati. Per evitare la diffusione di malattie ognuno aveva un’ora 
assegnata per la passeggiata e, in quell’ora, le videocamere sorvegliavano gli 
spostamenti e tracciavano i contatti.

Gli immuni, i rosa pantone, potevano oziare al chiuso; gli imperfetti, invece, dovevano 
cercare riparo tra le scarse ombre della foresta di cemento.

Bastava una goccia di gelato alla vaniglia per terra, perché intervenisse la sicurezza!

Il gelato



Giornata Mondiale della salute
Giornata della terra
Giornata mondiale del libro e del diritto d’autore
Anniversario della Liberazione d’Italia
Giornata Mondiale delle vittime dell’amianto

7 Aprile:
22 Aprile:
23 Aprile:
25 Aprile:
28 Aprile:

Aprile 2021
◑4 ●12 ◐20 ○27
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“Viky Viky delle mie brame, chi è la più seguita del reame?”
chiedeva la regina Clotilde all’intelligenza del suo smartphone
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Marisa Vestita



Nel regno di Lontanolontano viveva una bellissima ragazza diafana come la 
porcellana, rischiarata sempre dai flash dei cellulari. Il suo nome era perso nel tempo, 
ma tutti la chiamavano Biancaneve, come il suo nick sui social network. 

“Viky Viky delle mie brame, chi è la più seguita del reame?” chiedeva la regina Clotilde 
all’intelligenza del suo smartphone e questi le rispondeva incapace di mentire: 
“Biancaneve, mia cara Clotilde”. Ed erano le ultime parole, perché presa dalla rabbia la 
regina scagliava l’innocente macchina di silicio e plastica contro il muro. “Deve 
morire”, si ripeteva, “ma senza apparire”.

Quale maleficio poteva ordire per portare alla fine la sua rivale? Una mela avvelenata, 
certo, colta dagli alberi che nascono dalla Terra dei Veleni.

Recuperata la mela, la regina Clotilde invitò Biancaneve al gran ballo di corte, nel 
locale più prestigioso del reame. Si presentò lasciando a bocca aperta i presenti, con 
short minimali e tacchi altissimi. “Sono io la più seguita del reame e finalmente la 
regina mi ha invitato a corte” sussurrò entrando, seguita dai Sette Follower, che 
sceglieva ogni mattina tra i milioni che la seguivano. Le servivano per fare tutto: 
dall’accompagnarla in auto, a mettere a caricare il cellulare. Anche a cucinare, quelle 
due volte a settimana che sentiva il bisogno di nutrirsi. I loro nomi erano: Postalo, 
Taggalo, Seguilo, Condividilo, Chattalo, Bannalo e Cucciolo. 

Nella sala da ballo più chic del reame Biancaneve prese subito la scena e indicò ai suoi 
follower cosa fare: “Trovatemi un posto con una buona luce, un divano dove possa 
sedermi senza che si pieghi la pancia. Trovatemi qualcosa di alcolico da bere”. La 
regina Clotilde si avvicinò con uno spritz rosso e una coppa di mela a spicchi. “Ecco 
per te, è un onore offrirti da bere e da mangiare”.
Biancaneve accettò di buon grado, per lei era il riconoscimento di una vita di fatica, 
diete e anfetamine. 
Bevve un sorso dal bicchiere luccicante, e diede un morso da uccellino alla mela. Ma 
tanto bastava.

Biancaneve e i sette follower



Giornata Mondiale della libertà di stampa
Giornata Mondiale delle Api
Giornata internazionale della diversità
Giornata Mondiale delle tartarughe
Giornata Europea dei Parchi

3 Maggio:
20 Maggio:
22 Maggio:
23 Maggio:
24 Maggio:

Maggio 2021
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“La piccola tartaruga era riuscita a cacciare fuori la testa,
poi le zampe anteriori, quindi tutto il guscio, fino alla coda.

Quindi veloce verso la luce!”

Arcangelo Saracino



Sulla costa ionica i volontari monitorano la schiusa per aiutare 
le piccole tartarughe appena nate a raggiungere il mare ed 
evitare che vengano attratte dai fari delle auto

Quando la piccola tartarughina vide la luce, non poteva sapere chi fosse il padre, 
perché nemmeno la madre ne era sicura. La mamma tartaruga prima di deporre le 
duecento e passa uova sulla spiaggia ha incontrato diversi maschi, e l’incontro con 
ognuno di essi è durato anche giorni. 

Deposte le uova, la mamma tartaruga era andata via, lasciando al loro destino i piccoli, 
se mai fossero riusciti a nascere. “Beati i mammiferi”, avrebbe pensato la piccola tar-
taruga una volta acquisita coscienza di sè, ma questo non sarebbe avvenuto prima dei 
prossimi cinque o sei anni. Al momento aveva solo un piccolo dente da uovo e una 
sorta di missione: rompere il guscio, uscire dalla sabbia e correre a più non posso 
verso la luce, per nuotare fino a dove si incontrano tutte le tartarughe.

Il guscio si è rotto facilmente, più o meno. Ora non restava che il lavoro più faticoso: 
scavare nella sabbia. Sarebbe servito un giorno, almeno. La cosa tragica era che lei e i 
suoi fratellini e sorelline avrebbe visto la luce solo al buio, di notte. Una roba genetica. 
Nel momento della schiusa accadeva una sorta di miracolo: nel cervello della tartaru-
ga venivano impresse le coordinate di quel nido, una sorta di imprinting elettroma-
gnetico che avrebbe determinato il suo ritorno, una volta adulta. Per quanto alle tar-
tarughe piacesse vivere libere nel mare profondo, la casa è sempre la casa. E quindi 
tornava sempre lì, di mamma in figlia, da trentamila anni.

Scavata la sabbia umida della sera, la piccola tartaruga era riuscita a cacciare fuori la 
testa, poi le zampe anteriori, quindi tutto il guscio, fino alla coda. Quindi veloce verso 
la luce!
Il libretto di istruzioni della vita non ce l’ha nessuno, ma tutti noi abbiamo impresso 
una sorta di tutorial per i primi istanti. Non sai nulla di come andrà la vita, ma per quei 
pochi minuti dalla nascita, ti hanno fornito il codice per farlo in autonomia. Così come 
il cucciolo cerca il capezzolo della mamma, così le piccole tartarughe corrono istinti-
vamente verso la luce della luna che si riflette nel mare.
Peccato però che quella non è la luna, ma il lampione della provinciale, piantato lì a 
pochi passi dalla sabbia, intorno al quale ogni estate si consumava una strage.

La tartaruga e la luna



Giornata Mondiale dell’Ambiente
Giornata Mondiale degli oceani
Giornata Mondiale del Vento
Giornata Mondiale contro la desertificazione e siccità

5 Giugno:
8 Giugno:

15 Giugno:
17 Giugno:

Giugno 2021
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“Finita la corrente, trovò una piccola tana spoglia tra gli scogli vicino alla torre.
Si fermò lì, a contarsi le macchie. C’erano tutte”

Nicola Sa�arco



Il pesce palla maculato aveva trovato una tana accogliente tra gli scogli vicino alla 
torre. Aveva preso casa lì, dove una volta era impensabile abitare. 
“Lì fa così freddo che che si cancellano le macchie” gli diceva il nonno quando da 
bambino guardava con interesse cosa ci fosse oltre il canale di Suez. 

Un giorno però capitò che una corrente inaspettata lo trascinasse a nord, quindi più a 
nord e ancora a nord. Più risaliva di latitudine più aumentava la paura di perdere le 
macchie. Le aveva contate ad una ad una, da piccolo: erano duecentotrè. 
Finita la corrente, trovò una piccola tana spoglia tra gli scogli vicino alla torre. 
Si fermò lì, a contarsi le macchie. C’erano tutte. 
“Meno male”, pensò. 

Provava a tornare a sud, ma quella tana era troppo comoda: non era fredda e il cibo 
abbondante. Non solo non c’era bisogno che tornasse a casa, ma alcuni suoi amici 
tropicali iniziarono a trasferirsi vicino a lui. La comunità cresceva sempre di più e nei 
pressi della torre gli scogli erano pieni di pesci colorati, che non si erano mai visti 
prima. 
“Guarda che bel pesce” gridò un truzzo alla truzza che l’accompagnava. 
Bevuto l’ultimo sorso di bibita gassata entrambi gettarono le lattine nel mare. 
“Prendilo”, disse lei a lui e lui si adoperò. 
Il pesce palla maculato era un tipo timido, poco abituato ai truzzi della torre, e si fece 
catturare senza nemmeno contarsi le macchie. 
“Cuciniamolo” disse lui a lei, e lei non se lo fece ripetere.

Il pesce palla maculato, pesce tropicale dal carattere timido, quando ha paura si gonfia 
come una palla, da cui il nome. 
Non bastò questo trucco per sopravvivere. 
Ma non sopravvissero manco i due truzzi. Infatti, per quanto timido fosse il pesce 
palla maculato, i suoi organi interni contengono una tossina mortale! 

Storia del pesce palla maculato



Giornata Mondiale della popolazione
Nelson Mandela International Day
Giornata Mondiale dell’Amicizia

11 Luglio:
18 Luglio:
30 Luglio:

Luglio 2021
◑1 ●10 ◑17 ○24 ◑31
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“All’orizzonte lo scenario spettrale dell’acciaieria,
scheletro di lamiere e ciminiere sullo sfondo di un cielo blu cobalto”

Gian Marco De Francisco



Mi avvicino alla finestra. All’orizzonte lo scenario spettrale dell’acciaieria, 
scheletro di lamiere e ciminiere sullo sfondo di un cielo blu cobalto. 
Sgrano gli occhi, turbato e inquieto “Ma che succede?” penso. Cinzia ed Ettore non ci 
sono, ma sul frigo trovo un foglio appiccicato con una calamita. “Siamo dai nonni. 
Compra il surrogato di mele e di arance per Ettore e qualche scatoletta di carne 
sintetica. Copriti mi raccomando” c’è scritto. “Certo che mi copro, siamo a febbraio” 
penso. Guardo ancora alla finestra ma il mostro è sempre lì. 

Mi precipito fuori. L’afa bestiale soffoca una città deserta. “Dio, non si respira” e 
intanto mi sfilo il giubbotto legandolo in vita. Attraverso la strada, e mi ritrovo di 
fronte ancora lo scenario inquietante dell’acciaieria fumante. “Non può essere vero” 
penso “l’hanno buttata giù undici anni fa, come fa ad essere di nuovo lì?”. Per di più 
Cinzia mi chiede di comprare frutta surrogata e carne artificiale, siamo a febbraio ma 
ci saranno almeno trentacinque gradi e per strada non c’è anima viva. “Sto diventando 
matto” penso. Il panico aumenta. I pochi passanti vagano per strada indossando 
maschere antigas. “Ma dove sono finito?”. Poi una donna mi parla da dietro la 
maschera “Non vada in giro così, finirà intossicato. Maledetto monossido e maledetta 
acciaieria!” Si volta bestemmiando e in un attimo scompare.  Tutto torna, penso. 
“Copriti mi raccomando”, aveva scritto Cinzia. Mi stringo il giubbotto intorno al viso 
per riparare naso e bocca e corro verso casa. 
I piedi mi pesano come blocchi di granito. Mi gira la testa. Mi manca il respiro. Mi 
sento soffocare. Cerco un appoggio, qualcuno che mi aiuti..  Precipito nel buio. 
Ahhhhhhhh...

Mi sveglio. Ettore è seduto sul mio torace che quasi non mi fa respirare. 
“Papà, basta dormire, sei tutto sudato” mi dice saltando giù dal divano. 
“Paolo, sei sveglio? Bisogna fare un po’ di spesa, comprare un po di mele, delle arance 
e qualche scatoletta di carne per Carlotta” mi ricorda Cinzia. 
Mi avvicino alla finestra, ho paura a guardare. All’orizzonte prendono vita i contorni 
delineati del primo parco ecosostenibile d’Europa. Una volta lì c’era l’acciaieria, 
scheletro di lamiere e ciminiere sullo sfondo di un cielo blu cobalto. 
“Papà, gridavi mentre dormivi, lo sai?” mi sussurra Ettore. Sento le lacrime farsi 
strada sul mio viso. “Sì Ettore, ho avuto un incubo”. “E perché piangi?” mi chiede 
curioso. “Piango per te, piccolo, perché sono felice del mondo che ti sto lasciando.”

Al tramonto, la mia città brilla. Specialmente in inverno, col calare del sole, le strade, 
gli autobus, i palazzi, le auto del ritorno, tutto si tinge di rosso, un rosso brillante e 
intenso, quasi commovente. A volte il rosso è così vivo, così reale da far sembrare la 
mia città un’immensa tela scarlatta. E l’orizzonte finalmente è infinito.

L’acciaieria fumante



Overshoot Day. Questo è il giorno del 2020 nel quale l’umanità ha 
consumato interamente le risorse prodotte dal pianeta nell’intero 
anno. Speriamo che quest’anno cada almeno un giorno dopo.
Giornata Mondiale contro i test nucleari
Giornata internazionale della solidarietà

22 Agosto:

29 Agosto:
31 Agosto: 

Agosto 2021
●8 ◑15 ○22 ◑30
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“Quando ti vedo, piccola mela, vedo l’universo intero”,
diceva il lombrico alla mela, mentre provava a circuirla

Andres Mo�a



“Ma tu sei molto di più di una semplice mela! Sei la pioggia, le nuvole, tutti 
gli alberi che hanno portato alla tua nascita e alla nascita dell’albero che ti ha 
sostenuto. Sei le lacrime, il sudore, i corpi e i respiri delle innumerevoli generazioni di 
animali, piante e persone che, a loro volta, sono diventati la pioggia, l’humus e il 
vento che hanno nutrito il melo. Quando ti vedo, piccola mela, vedo l’universo intero”, 
diceva il lombrico alla mela, mentre provava a circuirla. Sperduta e incapace di 
muoversi la mela tremava di paura in quel prato abbandonato dove era rotolata per 
caso, caduta dall’albero dove, a suo dire, si trovava benissimo.

C’è da dire che questa mela aveva paura di ogni cosa: del vento tra le foglie dei rami, 
della pioggia e degli insetti, dei topi e finanche dei contadini che passavano di lì. 
Voleva solo tornare appesa al suo ramo, crescere al sole, lontano da sguardi e da mani 
sporche.

Il lombrico non fece in tempo a terminare la frase che una vecchia mano attaccata a 
un vecchio corpo colse entrambi. In realtà fu la mela ad essere raccolta da terra, il 
lombrico si trovò a raccogliere un passaggio non richiesto. La mela svenne dalla paura 
e quando si risvegliò era al buio in un posto chiuso ma pieno di buon odore. “Sei in 
una compostiera” disse una vecchia pera ammuffita. “Compostiera? Ma che sarà?”. “È 
un mondo ricco – continuò la pera – dove ciò che era non è più”. Intorno a loro altra 
frutta e qualche lombrico. Il posto era comodo, caldo. Conciliava il sonno. La mela si 
addormentò.

Al suo risveglio era di nuovo appesa all’albero. Non ricordava nulla dell’avventura, di 
essere diventata terra, quindi nutrimento per l’albero e quindi fiore e poi frutto. Era di 
nuovo una bella mela appesa al ramo, che aveva come unico pensiero quello di non 
cadere giù. 

La mela e il lombrico

La versione integrale 
di questa storia si può 
leggere qui

Liberamente tratto da:
“Storia di una mela marcia e del viscido lombrico che la uccise”
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Voglio regalarti il futuro" diceva mio padre. "Ma cos’è il futuro, papà"
domandavo io un po’ stizzita. "Il più bel regalo che si possa ricevere"

Onofrio Catacchio

Giornata Internazionale dell’Alfabetizzazione
Giornata Mondiale per la prevenzione del suicidio
Giornata internazionale senza sacchetti di plastica
Giornata internazionale sulla protezione della fascia di ozono stratosferico
Giornata Mondiale senza auto

8 Settembre:
10 Settembre:
12 Settembre: 
16 Settembre:
22 Settembre:



“Jamilah, è ora di andare“ mi disse. Dovevamo lasciare la nostra terra, le nostre 
case portandoci appresso solo pochi stracci e una valigia di ricordi indelebili. La 
temperatura globale si era alzata. Ampie parti del nostro territorio erano diventate 
più aride, ed era aumentata la siccità. La violenza e l’intensità delle piogge erano 
cambiate, le alluvioni erano sempre più devastanti. 

Ci mettemmo in marcia che era ancora notte. Non avevo nemmeno cinque anni. 
"Voglio regalarti il futuro" diceva mio padre. "Ma cos’è il futuro, papà" domandavo io 
un po’ stizzita. "Il più bel regalo che si possa ricevere" mi ripeteva mentre a fatica 
raggiungevamo la spiaggia. Arrivammo che il sole era già alto. C’era altra gente, si 
sentivano urla, pianti e voci concitate. Ero sudata, avevo fame e faceva un caldo 
infernale. "Ecco la barca che ci porterà nella nostra nuova terra. Lì potrai prendere in 
mano il tuo futuro. Restami sempre accanto e non aver paura" disse mio padre mentre 
salivamo a bordo.

Eravamo quarantasei, su una barca che poteva portarne appena venti, le donne a 
poppa, gli uomini a prua. C’era puzza di sudore misto a benzina e nessuno diceva una 
parola. La barca si faceva strada a fatica fra le onde. 
Arrivò la notte e tutto era tranquillo, il mare calmo e il cielo pieno di stelle. Ricordo 
che mi addormentai stretta a mio padre. La notte successiva fummo sorpresi da una 
tempesta. Papà si levò la maglietta rossa e con questa mi legò stretta alle sue spalle. 
Vedevo i suoi ricci neri bagnati dalle onde. La barca tenne un poco e poi si rovesciò. 
Finimmo in mare, molti non sapevano nuotare, sentivo le loro urla soffocate. 
Mio padre annaspava fra le onde, cercava di afferrare la barca, di aggrapparsi a 
qualsiasi cosa. Mi stringevo con tutte le mie forze alle sue spalle, la maglietta ci 
teneva uniti. Poi un’onda ci travolse, poi un’altra e poi un’altra ancora. 
E poi il nulla…

Sono seduta sul balcone di casa mentre leggo sullo smartphone le ultime notizie del 
giorno. “Nuovi esodi ai tempi dei cambiamenti climatici” cita una testata giornalistica. 
Janis sbuca dalla porta, i capelli spettinati e una scatola in mano. "Hai di nuovo 
rovistato nel mio armadio!" gli dico con tono di rimprovero.  "Scusa mamma, cercavo 
Spiderman, forse è quì dentro" risponde pronto Janis. "Vieni quì" gli dico sorridendo. 
"Vediamo se davvero è quì dentro" I suoi occhi brillano e seguono attenti le mie mani 
mentre con delicatezza apro la scatola. Dentro, piegata con cura, c’è una maglietta 
rossa, sbiadita dal tempo ma che conserva ancora l’odore del mare. 
"Cos’è mamma, il vestito di un supereroe?" mi chiede Janis. "Sì, piccolo mio, è proprio 
il vestito di un supereroe" gli rispondo con voce tremante. Janis spalanca i suoi occhi 
neri "Wow!! davvero?" mi dice "e come si chiama?" “Si chiama Futuro, Janis. 
Si chiama Futuro”.

La maglietta rossa
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La sedia aveva un brivido ogni volta che lui sfiorava il suo legno:
“Chissà cosa farà di me…”, si chiedeva un po’ sfacciata.

Ma�eo Alema�o

Giornata Mondiale contro la pena di morte
Giornata Internazionale per la riduzione del rischio da disastri naturali
Giornata Mondiale contro l’incenerimento dei rifiuti
Giornata Mondiale dell’Alimentazione
Giornata Mondiale dell’Informazione sullo Sviluppo

10 Ottobre:
13 Ottobre:
14 Ottobre:
16 Ottobre: 
24 Ottobre:



Questa è la storia di una sedia che non ne voleva sapere di ospitare pigri e 
mollaccioni, ma voleva essere un trampolino. “Sono ambiziosa, basta chiappe 
stravaccate, qui servono glutei muscolosi”, pensava in continuazione.
Peccato che, essendo una sedia, per quanto si sforzasse a pensare, rimaneva 
immobile dove veniva spostata dagli umani e non poteva fare altro che accettare il 
destino di essere un oggetto da riposo. “Non può andare peggio di così”, si convinse 
alla fine, quando i suoi colori iniziavano a sbiadire e manco lei si ricordava di che 
legno era fatta.  

Peccato però che anche in questo caso si sbagliava, e di brutto. Fu presa, caricata in 
macchina all’improvviso e abbandonata lungo i margini della strada.
“Che fine indegna”, pensò. Avrebbe pianto se avesse avuto gli occhi. 
Aveva sentito confabulare gli umani: “Non ci serve più, è vecchia e traballante”, 
dicevano indicandola, come se lei non avesse sentimenti o emozioni. 
Ora quegli umani l’avevano abbandonata per strada, dimostrando di non essere né 
sensibili verso le sedie, né verso l’ambiente, dato che c’erano mille modi diversi di 
disfarsi di una sedia.

La sedia era ormai disperata: sarebbe diventata marcia, quindi sarebbe scomparsa 
così, senza nemmeno poter decidere il modo. Ma non aveva fatto i conti con la 
fortuna, perché dopo soli due giorni di lì passò un ragazzo.
“Che bella sedia” disse ad alta voce. La prese con una mano e la girò e rigirò, mirò e 
rimirò. Sembrava che ci sapesse fare con le sedie tanto tanto che, se avesse avuto le 
guance, sarebbe arrossita un po’. La prese con sé e la portò a casa sua. Fu un lavoro di 
martello e di pialla, fu un lavoro di sudore. 
La sedia aveva un brivido ogni volta che lui sfiorava il suo legno: “Chissà cosa farà di 
me…”, si chiedeva un po’ sfacciata.

Il ragazzo la fece sbocciare, realizzando quello che in cuor suo, della sedia, era da 
tempo: nessuno si sarebbe seduto su di lei, mai più flaccidume e pigrizia, ma solo 
nervi tesi ed energia. Il giovane era un maestro dell’arte del circo e si appoggiava su di 
lei per volteggiare e fare capriole, si teneva su una mano, o su un dito. La prese con sé 
e con lei girò il mondo: “Sono un trampolino” diceva alle altre sedie quando le 
incontrava nelle piazze dove il ragazzo si esibiva.

La sedia

La versione integrale 
di questa storia si può 
leggere qui
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“Sarebbe bastato uno specchio”, pensava mentre piangeva, 
“uno specchio per guardarci alle spalle”

Sebastiano Vilea

Giornata Mondiale della gentilezza
Giornata Universale del bambino
Festa Nazionale degli alberi
Giornata Internazionale per l'eliminazione della violenza contro le donne

13 Novembre:
20 Novembre

21 Novembre:
25 Novembre:



Liberamente tratta dal libro: 
“Possiamo salvare il mondo, prima di cena: Perché il clima siamo noi” 
di Jonathan Safran Foer, 2019 

Questa è la storia di un uomo seduto sul bordo di un burrone. Era solo e al calar 
della sera, piangeva. Piangeva e guardava il sole tramontare. Più il sole arrossava più 
la tristezza saliva fino a riempire ogni singola parte del suo corpo. “Sarebbe bastato 
uno specchio”, pensava mentre piangeva, “uno specchio per guardarci alle spalle”. 

“Uno specchio piccolo, anche rotto, anche un coccio. Uno specchio retrovisore come 
quello delle auto di una volta, oppure di quelli piccoli e tondi per truccarsi. Uno 
specchio più grande sarebbe stato meglio, ma forse ci saremmo persi dentro”. 
E piangeva che non si sa più da dove prendesse le lacrime.

“Sarebbe bastato un piccolo specchio, e forse qualcuno di noi sarebbe riuscito a usarlo 
non solo per guardarsi, ma per vedere cosa lasciavamo dopo ogni passo”. “Sarebbe 
bastato uno specchio!” urlò nel burrone. “Vecchio!!!” si sentì l’eco rispondere sincero.

E vecchio lo era davvero. Con la lunga barba bianca, pochi capelli. La faccia bruciata 
dal sole, i vestiti polverosi. L’ultimo uomo sulla Terra, dopo di lui la razza umana si 
sarebbe estinta. 

Ogni volta che il sole calava dietro l’orizzonte sperava fosse l’ultima volta, perché la 
solitudine si può sopportare a malapena in città. Immaginate cosa voglia dire essere 
soli in tutto il pianeta.
Ogni sera si raccontava la stessa cosa e si arrotolava nell’angoscia: “Se avessimo 
avuto la saggezza di guardarci indietro, avremmo visto le impronte che lasciavamo.
Il disastro quando è arrivato non l’abbiamo capito”. 

Era come un’ambulanza che ci inseguiva, ma senza uno specchio nessuno sarebbe 
stato in grado di leggere l’enorme scritta rossa che campeggiava sul muso della fine 
dell’uomo. 

Lo specchio retrovisore
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“Ho visto il sole sorgere e tramontare, ho visto le onde arrivare, 
ho visto le maree, ho visto gli scogli diventare sabbia”

Francesca Cosanti

Giornata Internazionale del volontariato per lo sviluppo economico e sociale
Giornata Mondiale del Suolo
Giornata Mondiale dei diritti umani
Giornata Internazionale della solidarietà umana

5 Dicembre:

10 Dicembre:
20 Dicembre:



Io ne ho viste di cose che voi umani non potete neanche immaginare. 
Ho visto le famiglie venire sulla spiaggia a prendere il sole a giocare a pallone, 
ho visto i bambini imparare a nuotare. 
Ho visto il mare calmo e il mare in tempesta, ho visto le barche solcare le onde 
e i naufraghi disperati approdare. 

Ho visto i bambini crescere e giocare a pallone, dirigersi coi materassini al 
largo delle boe. 
Ho visto ambulanti vendere mandorle fresche e braccialetti, ho visto donne 
trasportare vestiti, ho visto uomini trascinare carrelli di cianfrusaglie.
Ho visto il sole sorgere e tramontare, ho visto le onde arrivare, ho visto le 
maree, ho visto gli scogli diventare sabbia. Ho visto la sabbia scoprire gli 
scogli. Ho visto le dune nascere e consumarsi. 
Ho visto il vento, ho visto la pioggia, ho visto il sole consumare le alghe, ho 
visto arrivare  le onde piene di plastica.

Ho i giorni, i mesi e gli anni, ho visto consumarsi le stagioni, tutte le lune più 
belle. 
Ho visto l’orizzonte tingersi di rosso, poi di azzurro, poi di rosa, ho visto le 
nubi minacciose, ho visto gli uomini e ho visto i pesci che venivano a morire 
sulla sabbia. Ho visto la vita, l’ho vista tutta, perché ho avuto tempo per 
vedere la nascita e la morte.
Ho visto i figli diventare genitori, ho visto la luce e ho visto il buio. 
Ho visto la guerra, ho visto la pace.
Ho visto tutto, ma tutti questi momenti andranno persi nel tempo, perché io 
sono solo una bottiglia di plastica abbandonata sulla sabbia, condannata a 
vivere per sempre.

Ho visto



Nel 1971 la RAI in occasione della messa in onda del 
Pinocchio di Comencini, indisse un concorso di disegno. 
Bisognava mandare delle illustrazioni ispirate alla serie 
televisiva. I più belli, erano premiati con dei giocattoli. 
Io facevo la seconda elementare e mi misi a fare disegni 
per tutti i bambini del mio condominio, quasi tutti 
ricevettero il loro premio ed io riscossi, in cambio, una 
grande quantità di figurine e biglie di vetro... capii che con 

il disegno ci si poteva campare.

PIERO ANGELINI. Copertina del libro
Nato a Taranto, classe 75, laureato in pittura, nel 2012 vince il 
Lucca Project Contest con "Delitto d'autunno" e nel 2014 il Premio 
Nuvolette come autore esordiente. 
È il creatore del personaggio Andrè Dupin investigatore privato 
italo-francese nella Taranto degli anni cinquanta, edito da Lavieri 
Edizioni. 
Di prossima uscita "Montmartre" sempre per Lavieri e una 
biografia su Sylvia Plath per Lisciani editore.  Tiene corsi di 

fumetto e acquerello, tecnica che predilige.

GIANFRANCO VITTI. Tommaso e la plastica

Giuseppe Balestra è un illustratore italiano nato a Roma 
nell’Ottobre 1991 e residente in Puglia. 
Lavora usando inchiostri con tecniche di tratteggio e 
puntinismo e colore digitale. Ispirato da un certo tipo di 
letteratura e cinema ama creare illustrazioni 
“melanconiche, misteriose e poetiche” in cui l’oscurità 
delle ombre si pone in contrasto alla luce. Produce 
illustrazioni per diversi progetti artistici cartacei e online 

come libri, artbook, fumetti e poster, in Europa e negli USA.

GIUSEPPE BALESTRA. L’ape coraggiosa

Illustratori

Pugliese d’origine, Linda Aquaro vive e lavora a Roma da 
circa vent’anni. 
Parallelamente all’attività di architetto, porta avanti una 
sua personale ricerca artistica, che spazia in diversi ambiti, 
dai più tradizionali (pittura e incisione), ai più 
contemporanei (digitale).
Collabora nell’ambito dell’illustrazione con piccole realtà 
editoriali editrici indipendenti, come Carie Letterarie, 

L’Ircocervo, CrunchEd, l’InquietoMag e Settepiani.

LINDA AQUARO. Il gelato

Nata a Taranto nel 1975 studia pittura all’Accademia di 
Belle Arti di Lecce e grafica presso l’Istituto Europeo del 
Design di Milano. 
Nel 2002 inizia le sue prime collaborazioni come 
illustratrice collaborando con le riviste nazionali Gioia, 
Grazia, Linus e altre. 
Ad oggi ha lavorato con diversi editori italiani per la 
realizzazione di albi illustrati, libri scolastici e libri- gioco.

I suoi libri sono pubblicati in diverse lingue.

MARISA VESTITA. Biancaneve e i sette follower
Disegnatore di fumetti, illustratore, lavora da oltre vent’anni 
nel mondo dell'illustrazione e del fumetto, collaborando con 
le più importanti case editrici belghe, francesi e italiane. 
Autore di illustrazioni per giochi e di pitture a trompe- l'oeil 
per design d'interni. Ha lavorato con case editrici quali, 
Dargaud, Futuropolis, Dupuis, Glénat, Einaudi Ragazzi, 
Mondadori Scuola, Norma Editorial, PaniniComics, Nona Arte 
e altre. Docente presso l’Accademia di Belle Arti di Venezia e 

presso la Scuola Internazionale di Comics di Padova.

MATTEO ALEMANNO. La sedia

Regista, storyboard artist e fumettista. Cresciuto in Disney Company 
come layout artist su Tinkerbell, è entrato nel mondo 
dell'animazione prendendo parte come story artist alla produzione 
de "Il Grinch" della Universal Studios (Illumination) a Parigi, a Madrid 
per The SPA Studios (Netflix) su Klaus, e come freelancer per 
Aardman studios. Suoi i layout della graphic novel di “Alla Ricerca di 
Dory” della Pixar, edita da Panini Editore. Attualmente lavora come 
autore unico per la Glenat sul suo progetto Muran, come story artist 

per Jim Capobianco sul film “The Inventor” e alla regia della sua serie animata 
"Nicopò" prodotta da Nasse Animation Studio di cui è fondatore.

NICOLA SAMMARCO. Storia del pesce palla maculato
Architetto, fumettista tarantino, ha al suo attivo diversi 
graphic novel: “Baudelaire” Lisciani Comics, “Charlotte 
Salomon” in Italia da BeccoGIallo e da Ponent Mon per la 
Spagna, Stati Uniti, Inghilterra e Australia segnalato dal 
critico internazionale Paul Gravett, tra i 24 migliori fumetti 
sul mercato anglosassone 2020, “Ragazzi di scorta” 
BeccoGiallo, “Nostra madre Renata Fonte” 001 Edizioni, 
“Un caso di stalking” Edizioni Voilier e il fumetto “Da 

grande” Edizioni Lilliput.

GIAN MARCO DE FRANCISCO. L’acciaieria fumante

Come disegnatore ha realizzato “Hockey Karma” scritto da 
Howard Shapiro per la Animal Media Group e “I Tre 
Moschettieri” Glenat - Le Monde - Mondadori. Come autore ha 
pubblicato insieme a Micaela Tangorra e Tommaso Bennato 
Mystic Hearth (1 e 2). Come illustratore le sue opere sono 
pubblicate sul sito di Orson Scott Card. A giugno 2019 ha avuto 
un gravissimo ictus cerebrale a cui è sopravvissuto grazie alla 
diagnosi e immediate cure. Con la riabilitazione neurocognitiva 

dopo essere rimasto fermo per alcuni mesi ha ripreso a lavorare.

ANDRES MOSSA. La mela e il lombrico
Dal 1987 ha pubblicato fumetti, sceneggiature, illustrazio-
ni e copertine. Ha sceneggiato e illustrato i racconti di 
Coliandro di Carlo Lucarelli e La ballata del Corazza di Wu 
Ming 2. Con Luigi Bernardi il volume Fantomax, non 
temerai altro male. Per la Sergio Bonelli Editore ha 
realizzato episodi di Nathan Never e Mercurio Loi, scritto e 
disegnato il volume La Mano Nera dedicato a Joe Petrosi-
no. Per Centauria Libri il biographic novel Pollock Confi-

dential. Insegna Arte del Fumetto all'Accademia di Belle Arti di Bologna.

ONOFRIO CATACCHIO. La maglietta rossa

Sebastiano Vilella si occupa di fumetto e illustrazione. 
Ha inventato personaggi come il Commissario Grimaldi e il 
MiticOperaio e pubblicato le sue storie su importanti 
riviste e pubblicazioni specializzate. 
È autore di originali romanzi grafici dedicati a grandi 
personaggi del mondo dell'arte. 
Tra i titoli più recenti figurano : De Chirico, Interno 
metafisico con biscotti. Requiem per due c... L'armadio di 

Satie. Friedrich, lo sguardo infinito.

SEBASTIANO VILELLA. Lo specchio retrovisore
Illustratrice e visual artist, lavora per l’editoria e per la 
pubblicità, collaborando con associazioni, agenzie e 
aziende italiane e straniere. 
Le sue tavole sono state le copertine di eventi italiani e 
internazionali, libri per bambini, e storie illustrate. 
All'attivo ha diverse pubblicazioni con: White Star Kids, 
Kalimat Grp, Al-Hadaek Grp, Pataki Publishers, 
Aracari Verlag.

 I suoi lavori e le sue passioni sono su francescacosanti.com. 

FRANCESCA COSANTI. Ho visto



Autori
I racconti sono originali e sono stati redatti e scritti dall’ufficio comunicazione della Serveco Srl

I testi del calendario sono stati realizzati utilizzando la font “libera” TestMe, basata sui principi del Design 
for All. È pensata per capire quali sono gli elementi di un carattere in grado di migliorare la lettura delle 
persone con DSA (disturbi specifici dell’apprendimento) come la dislessia.

Stampato su carta riciclata certificata FSC.

Il calendario è disponibile in formato digitale sul sito:
 www.calendarioserveco.it

Questo calendario è frutto del lavoro collettivo di diverse professionalità. 
Concepito durante il lockdown e maturato in svariate riunioni online, è il risultato della collaborazione tra 
diverse aziende del gruppo Finsea.

Progetto grafico e contenuti: Serveco Srl Progettazione tecnica e stampa: Dimensione3

Raccontare storie (e ascoltarle), è sempre stata ed è un’esigenza vitale dell'uomo. È stato fatto, e per 
fortuna ancora si fa, con la musica, la danza, la scultura, il teatro, con il cinema, la pittura e la letteratura. 
Scrivere storie unendo pittura e letteratura dà vita a un fumetto o a un libro illustrato che altro non è che 
un piccolo palcoscenico dove attori disegnati recitano parole scritte. Un teatro intimo, magicamente 
adagiato sulle mani di uno spettatore/lettore senza età.

Crediti
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